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SEGUE DALLA PRIMA

E
comunque ha bisogno di Bos-
si, Borghezio, dei leghisti peg-
giori, tipo Salvini con cane an-
ti-negro al guinzaglio, tipo Co-
ta, che invece offre il candore
di non saper leggere le parole
di Mameli (crede e dice alla Ca-
mera che l’Italia, e non la vitto-
ria, è “schiava di Roma” nel-
l’Inno che lui crede dei calcia-
tori, e gli sfugge la metafora, se-
guendo l’esempio del futuro
condottiero Renzo Bossi). E
butta avanti la “sicurezza” pre-
sieduta dai militari come in
Honduras. Lancieri e granatie-
ri occuperanno le città italia-
ne d’agosto e daranno man
forte, insieme alla crisi di ab-
bandono dell’Alitalia, alla fu-
ga dei turisti. Nessuno decide
di fare vacanza in un Paese in
cui “la sicurezza” (parola codi-
ce per indicare il rigetto verso i
Rom e gli immigrati in genere,
quegli stessi immigrati che
muoiono di fatica e di lavoro,
ma senza pensione) diventa
“emergenza” (parola gravissi-
ma, molto dannosa e mai spie-
gata) ed è necessaria l’azione
continua e convulsa del mini-
stro dell’Interno e del mini-
stro della Difesa, i Graziani e i
Badoglio della nuova Italia di
destra, finalmente tornata libe-
ra di sognare il peggio. Del re-
sto, la sapete l’ultima? Il sinda-
co leghista di Novara, Massi-
mo Giordano, vieta gli assem-
bramenti di più di tre persone,
proprio come nell’Italia del
1933.
Di là dalla barriera un po’ folle
di poliziotti senza paga e sen-
za benzina e di soldati “ad ar-
ma corta” mandati a cercare
nemici che non ci sono, nelle
città vuote, si intravedono
ospedali sul punto di chiudere
(dalla Lombardia al Lazio) per
i tagli della prodigiosa nuova
Legge finanziaria che rifiuta di
rimborsare le Regioni. Se sono
ancora in funzione e ancora
senza ticket, quegli ospedali
sono infestati dalla nuova pia-
ga della Sanità italiana: i medi-
ci obiettori. Sono medici che,
di giorno, negano di essere
obiettori per preservare l’incli-
ta clientela della ricca pratica
privata. Ma improvvisamente
diventano obiettori di notte,
al Pronto soccorso, a voce ben
alta, preferibilmente di fronte

alle suore, in modo che la co-
raggiosa dichiarazione giovi al-
la tanto attesa promozione a
primario. Quando si tratta di
negare l’iniezione anti-dolore
alla donna povera che viene al-
l’ospedale pubblico per parto-
rire, quando si tratta di negare
la pillola del giorno dopo o as-
sistenza e indicazioni anticon-
cezionali a sciagurate ragazze
che non solo non sono caste,
ma non sono neanche ricche,
i medici obiettori esibiscono
tutta la loro fede e ubbidienza
cristiana. Qualcuno deve pur
insegnare a queste pazienti
pretenziose che non sono a
Copenaghen o a Lione, quan-
do cercano assistenza in un
ospedale pubblico italiano. So-
no in territorio Vaticano. E in
territorio Vaticano “partorirai
nel dolore” (roba che ha a che
fare col peccato originale) ma
vivrai per sempre. Vedi la con-
danna del Parlamento italia-
no e della Procura generale di
Milano che comandano a
Eluana Englaro, la giovane
donna in stato vegetativo da
16 anni, di restare legata ai
sondini per sempre perché in
questo Paese è proibito, per ri-
fiuto di fare la legge, il testa-
mento biologico. Ed è proibi-
to morire con dignità perché
non c’è la legge.

* * *
Altri muri sono in corso di ra-
pida costruzione a Sud e a
Nord del Paese per impedire la
libera circolazione della nor-
malità e della media civiltà oc-
cidentale attraverso l’Italia. A
Sud il separatista siciliano
Lombardo, divenuto avventu-
rosamente Presidente della Re-
gione, ha dato il via alla spac-
catura, pubblica e simbolica,
di tutte le targhe di piazze e di
vie che si riferiscono all’Unità
d’Italia. Si spaccano davanti al-
le telecamere le targhe che in-
dicano luoghi, celebrazioni o
memorie di Garibaldi, dei Ga-
ribaldini, dell’impresa dei Mil-

le, dei plebisciti che hanno vo-
tato l’Unità d’Italia, di eventi
del Risorgimento italiano, di
personaggi come Cavour.
Al Nord sindaci xenofobi op-
portunamente dotati di poteri
speciali di polizia che scardina-
no in ogni senso la norma co-
stituzionale «Tutti i cittadini
hanno pari dignità sociale e so-
no eguali di fronte alla legge
senza distinzione di sesso, di
razza, di lingua, di religione»,
governano con cattiveria con-
tro immigrati e Rom (anche se
cittadini italiani) guidati dalle
loro piccole menti senza sto-
ria, ispirati dalla grettezza, iso-
lati persino dal contesto pro-
duttivo delle loro città dove le
fabbriche cercano e chiedono
nuovi lavoratori.
Hanno denominato il loro fin-
to paese “Padania”, nei loro

luoghi invocano la secessione,
al punto di far giocare la loro
“nazionale” di calcio nel cam-
pionato degli Stati non ricono-
sciuti (che vuol dire ovviamen-
te “non ancora riconosciuti,
cioè non ancora liberati). Ma
occupanoa Roma vari ministe-
ri, fra cui il ministero dell’In-
terno, realizzando per la pri-
ma volta l’operazione inversa:
il partito secessionista occupa
il Paese da cui dichiara di sepa-
rarsi e impone a tutti gli altri
italiani i suoi “valori”, inventa-
ti o recuperati nelle sottocultu-
re locali. Dovreste ascoltarli a
Roma, quando in Parlamento
parlano e insultano in nome
dellaPadania senza che il Presi-

dente dell’Assemblea li inter-
rompa per dire: «Scusi onore-
vole, ma lei è un deputato ita-
liano e questo è il Parlamento
italiano. In questo Parlamen-
to nessuno ha mai detto, o an-
che solo discusso, che cosa sia
la Padania». Indifferenti, que-
sti secessionisti operano sul
territorio per far apparire
“emergenza” e allarmata ri-
chiesta di sicurezza il meno pe-
ricoloso Paese d’Europa (con
l’eccezione, mai più citata, del-
la criminalità organizzata e in-
disturbata che occupa tre re-
gioni del Sud italiano, con soli-
de filiali al Nord e le sue mat-
tanze senza fine). E all’interno
dello Stato praticano la crudel-
tà di privare gli immigrati di
pensioni minime, anche se so-
no immigrati legali, anche se
hanno lavorato come schiavi

nella nuova civiltà padana.
Al Sud un muro isola e proteg-
ge il siciliano Lombardo, e nes-
suno sembra aver notato il ri-
torno (originariamente mafio-
so e fascista) del separatismo.
È un muro di omertà giornali-
stica e di silenzio politico.
Al Nord la Lega si è ormai rive-
lata, come ci avverte con allar-
me l’Europa, il movimento se-
cessionista più estremo, gene-
ratore di rancore, vendetta,
razzismo. Non esita a dichiara-
re le sue intenzioni, letteral-
mente “di lotta e di governo”.
Incassa, senza imbarazzo, au-
torevoli rimproveri per il gra-
do estremo di volgarità, che è
pronta a ripetere subito, con-

tando sul fatto che le poche
frasi o gesti o iniziative non
apertamente offensive, non di-
chiaratamente minacciose del-
la Lega Nord vengono subito
salutate, più o meno da tutti,
come grandiosi atti di civiltà.
Stampa e politica hanno già al-
zato un muro a protezione del-
la Lega che - a quanto pare - in-
terpreta sentimenti profondi
degli italiani. Come il fasci-
smo. Nel profondo, infatti, ci
sono anche i sentimenti peg-
giori. Basta incoraggiarli, e alla
fine avvelenano i pozzi del
comportamento comune.

* * *
Il muro più alto, insopportabi-
le per molti cittadini che non
hanno altre fonti di informa-
zione oltre la Tv, sono i media.
La sera del 31 luglio il Presiden-
te del Senato Schifani era sedu-
to nello studio del TG 1, ore
20, per spiegare se stesso. Pur-
troppo non come istituzione
dello Stato ma come esponen-
te del partito di governo detto
“Popolo delle libertà”. È un
privilegio che altrove i titolari
delle istituzioni non ricevono
mai in quanto militanti politi-
ci. Persino il Presidente degli
Stati Uniti - se chiede di parla-
re al Paese - deve dire perché.
Ronald Reagan, George Bush
padre e Bill Clinton si sono vi-
sti rifiutare (Reagan tre volte)
le reti unificate delle più im-
portanti televisioni americane
con questa risposta: «Il suo è
un discorso politico, non presi-
denziale. Se vuole, lo trasmet-
tiamo a pagamento».
Renato Schifani, Presidente
del Senato in veste di voce di
Berlusconi, si è sentito rivolge-
re questa domanda dal con-
duttore del Tg1: «Presidente
Schifani, perché la riforma del
Consiglio Superiore della Ma-
gistratura non è uno scanda-
lo?».
Ma sentite come inizia il suo
servizio da Napoli, il giorno 1
agosto, Sky Tg 24, ore 14: «È
tornato lo Stato. Con questo
spirito il presidente del Consi-
glio arriva per la sesta volta a
Napoli». Non un tentativo di
dire al pubblico se e quale rap-
porto c’è tra quello spirito e la
realtà, ovvero la differenza fra
pubbliche relazioni, che cele-
brano, e giornalismo, che veri-
fica.
Quando tocca a Berlusconi,
ha questo da dire sul tanto in-
vocato dialogo: «Per ora, da
parte dell’opposizione, manca-
no rispetto e lealtà». Ha elenca-
to, nell’ordine, le classiche vir-
tù dei cani.

furiocolombo@unita.it

Un Paese
senza welfare
NICOLA CACACE

Quell’Italia che non crede all’Europa

Il muro

SEGUE DALLA PRIMA

I
nritardorispettoaquel-
laricetta in10punti (de-
regulation finanziaria,

privatizzazioniagògò, im-
poste personali non pro-
gressive, smantellamento
dello stato sociale, apertu-
re indiscriminateagli inve-
stiementi esteri) formulata

nel 1989 per il Fondo mo-
netario e che tanti danni
hafattonelmondo,dalCi-
le alla Russia.
Oggi anche l’Economist in
passato favorevole, ha for-
temente criticato la filoso-
fia del Consensus. Il nostro
Tremonti lo fa in parte,
quando critica la deregula-
tion finanziaria. La stessa
crisi del capitalismo ameri-
cano, sempre più finanzia-
rizzato dai tempi di Rea-
gan, con una deregulation
incontrollata e il pratico
smantellamentodelWelfa-
re,oggimostra la insosteni-
bilità economica oltre che
morale di quella filosofia.
Tanto vero che nelle cam-
pagnapresidenziale incor-
so, temi come la sanità
pubblica e il diritto univer-
saleall’istruzionesonopor-
tati avanti non solo da Ba-
rak Obama ma anche dal
candidato repubblicano
Mc Cain. E questo per un
motivosemplicissimo: ida-
ti sulla crisi dell’economia
americana ed occidentale -
mentre il mondo conti-
nua a crescere quest’anno
del4%,malgradol’aumen-
to dei prezzi delle materie
prime-mostranocheiPae-
si che meglio si comporta-
no sono quelli che hanno
da sempre considerato lo
sviluppo economico stret-
tamente connesso alla va-
lorizzazione del capitale
umanoequindiadunmo-
derno Welfare. La prova?
In testa a tutte le classifi-
che internazionali per
quanto riguarda reddito
unitario, distribuzione del
reddito,occupazione, inve-
stimentidirettiesteri inen-
trata, parità uomo donna,

anche natalità, si trovano
regolarmente Paesi che da
sempre hanno coniugato
sviluppo e Welfare, come
Olanda, Svezia, Danimar-
ca, Finlandia, Norvegia su-
bito seguiti da Germania e
Francia. E Berlusconi che
fa?Operailpiùvastosman-
tellamento dello Stato so-
cialeedellepolitichedel la-
voro.
L’elenco è lungo, la scuola
è in testa con 8 miliardi di
tagli in 3 anni, 2000 picco-
li istituti scolastici chiusi,
150mila posti di lavoro
cancellati. Ilprovvedimen-
to più odioso ed infaman-
te, chiaramente razzista, è
quello di negare l’assegno
sociale a qualche migliaia
di immigrati regolari, ul-
trassentacinquenniepove-
ri che magari hanno lavo-
rato in nero per noi. Mal-
grado in Italia si muoia di
lavoro due volte più che in
Francia, Germania ed In-
ghilterra, l’ineffabile mini-
stro Sacconi minaccia, un
giornosìedunono,dipeg-
giorare la buona legge sul-
la sicurezza del lavoro, va-
rata da Damiano e Prodi;
lo fa purtroppo con l’ap-
poggio della Confindu-
stria, che mentre esprime
giornalmente solidarietà
aimorti sul lavoro,hail co-
raggio di considerare
“punitiva” una legge che
prevede,per gravi omissio-
ni imprenditoriali, sanzio-
ni penali inferiori a quelle
degli evasori fiscali. E che
dire del provvedimento al-
lora varato all’unanimità
dal ministro Damiano, per
impedire la vecchia proce-
dura delle “dimissioni in
bianco” firmate all’assun-
zionedalle impiegatee uti-
lizzatoinfunzioneantigra-
vidanza? Si vuole cancella-
re anche quello. Vergo-
gna!Senzaparlaredella tra-
gicomica vicenda dei pre-
cari dellePoste, e nonsolo,
fregatidaunprovvedimen-
to chiaramente illegale se
non anticostituzionale. In
conclusionesiamodi fron-
teal tentativodi cancellare
quell’economia sociale di
mercato che non solo de-
cenni di lotte politiche e
sindacali hanno affermato
in Italia e in Europa ma
chesistadimostrandomo-
dello vincente nel mondo
di fronte ai fallimenti del
capitalismo ultraliberista.
Miauguropropriocheque-
stiprovvedimentinonpas-
sinonell’interessedell’eco-
nomiaoltrecheperproble-
mi, evidenti, di civiltà.

Relatività

L
a Camera ha ratificato il
trattato di Lisbona, il te-
sto che sostituisce la co-

siddetta «Costituzione euro-
pea» bocciata nel 2005 dai refe-
rendum in Francia e Olanda e
che regolerà il funzionamento
dell’Unione europea nei prossi-
mi anni. Leggendo i resoconti
delladiscussione alSenato, si ri-
mane profondamente colpiti
dall’intervento del senatore
Marcello Pera. L’ex presidente
di Palazzo Madama rappresen-
ta la massima espressione del-
l’anti-europeismo che serpeg-
gia in alcuni settori della mag-
gioranza. Le argomentazioni di
Pera sono dure come pietre. Il
senatore imputa all’Europa il
peccato originale di aver gene-
rato un’ideologia europeista,
che confonde la realtà con una
visione distorta e falsata rispet-
toalle necessitàdeipopoli euro-
pei. Impregnata di illusioni ide-
ologiche quali il laicismo, il pa-
cifismo neutralista, l’antiameri-
canismo, l’attuale costruzione
europea rappresenta «l’ultimo
rifugio» per una sinistra resi-
duale. La religione dell’europei-
smo a tutti i costi è una como-
da nicchia ideologica per non

affrontare i problemi concreti
degli europei. L’integrazione o
è destinata a fallire oppure, nel
migliore dei casi, a vivacchiare
nell’indifferenza. Pera propo-
ne in pratica un ritorno alla
configurazione politico-istitu-
zionale precedente il 1957. Si
tratta di posizioni estreme.
Argomentazioni come quelle
diPerae altreespresse inmanie-
ra più rozza da esponenti del
Carrocciodimostranoche i sen-
timenti anti-europei sono pre-
senti anche in Italia e trovano
spazio tra autorevoli rappresen-
tanti dei partiti oggi al gover-
no. È un momento difficile per
l’integrazioneeuropea. Il tratta-
to viene approvato da tutti i
parlamenti dell’Unione e boc-
ciato in Irlanda, nell’unicacon-
sultazione popolare promossa
per ratificarlo.
Credo che l’Europa paghi an-
che colpe non sue. La competi-
zione sempre più difficile con
altre economie come quelle
asiatica e latino-americana, le
speculazioni sulle materie pri-
me, le crisi finanziarie legate al
mercato dei mutui: tutti ele-
menti che hanno portato serie
preoccupazioni nei cittadini
europei. Le difficoltà economi-
chee la crisi di fiducia si rifletto-

no sulle istituzioni europee.
L’Europa viene considerata un
meccanismo eccessivo, legato
a grandi interessi economici e
finanziari distanti da quelli dei
comuni cittadini. È impersona-
tadauna burocrazia freddae as-
sente capace soltanto di impor-
re la spada di Damocle del con-

tenimento della spesaadiscapi-
to delle esigenze di protezione
sociale delle persone. In pratica
si percepisce l’Europa come
qualcosa che toglie sicurezza,
protezione, identità e che non
da nulla in cambio. In un mo-
mento così difficile penso che
ogni europeista debba alzare la
testa.
Vorrei rispondere a Pera rove-
sciando le sue accuse. È vero,
un’ideologia europeista esiste,
ma è un fatto positivo. Credere

nell’Europa e nei principi che
essa rappresenta quali la pace
tra i popoli, la crescita dell’indi-
viduo, l’inclusione, la democra-
zia e la giustizia sociale vuol di-
re rifiutare i localismi esaspera-
ti, gli egoismi razziali, i fanati-
smi religiosi e le soluzioni auto-
ritarie. Le ideologie non sono

un qualcosa di assolutamente
negativo:dipende da cosa dico-
no e dall’uso che se ne fa.
Appartengo a una generazione
che attraverso i viaggi, la mobi-
lità studentesca e l’evoluzione
tecnologica ha conosciuto l’Eu-
ropa e la vive oggi come oriz-
zonte della propria vita adulta.
Molti di noi, in verità anche a
causa della crisi italiana, vanno
avivere e lavorare a Berlino, Pa-
rigi, Londra. La nostra genera-
zione è consapevole di non po-

ter ereditare le sicurezze con-
quistate dai propri genitori ed
haaccettato la possibilità di po-
tersi muovere nello scenario
continentale. Non è solo un di-
scorso di nicchia che riguarda i
ricercatori o i manager. Le re-
centi notizie sul reclutamento
di infermieri italiani per gli
ospedali inglesi e altri lavorato-
ri specializzati confermano
questa tendenza. Per questo ab-
biamo bisogno dell’Europa.
Per questo è importante il trat-
tato che ne innova e migliora il
funzionamento. Si tratta di un
testo con molti problemi, ma è
l’unico compromesso accetta-
bile.Dal punto divista del lavo-
ro reca l’importante innovazio-
ne di riconoscere il dialogo tra
le parti sociali come un valore
promosso dall’Unione. Ha il
grandissimo limite di non con-
siderare il welfare una materia
comunitaria, ma di lasciarlo ai
singoli Stati. Quando la Ue as-
sumerà su di sé gli ambiti del
welfare, ed Europa diverrà sino-
nimo di protezione sociale, i re-
ferendum sui trattati saranno
vinti a grandissima maggioran-
za. Nel frattempo occorreanda-
re avanti con l’integrazione.

Deputata PD
in commissione Lavoro

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uante volte, se siamo in difficoltà, ce ne
usciamo dicendo: «Dipende, tutto è re-
lativo!». Spesso giriamo la frittata per

difenderci dalle accuse che ci vengono fatte.
La relatività aiuta, perché prospetta due verità

uguali e contraddittorie, cioè nessuna verità
assoluta. Albert Einstein, nel suo discorso alla
Sorbona, così si pronunciò: «Se la mia teoria
della relatività viene provata, la Germania mi
rivendicherà come tedesco mentre la Francia
dichiarerà che sono cittadino del mondo. Ma
se risultasse falsa, la Francia dirà che sono te-
desco e la Germania dichiarerà che sono
ebreo!».
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